
PAKISTAN

La 15enne cristiana,
rapita a ottobre 

e costretta a sposare
il suo sequestratore

musulmano dopo 
la conversione, vive

murata in una
stanza. Il legale della

famiglia: la nostra
speranza è che 

il caso venga accolto
dalla Corte Suprema

Huma, dramma senza fine
«Incinta dopo la violenza»
STEFANO VECCHIA

l dramma di Huma Younus conti-
nua. L’adolescente pachistana di
fede cristiana, rapita lo scorso ot-

tobre e costretta a sposare il suo se-
questratore musulmano dopo la con-
versione, sarebbe non solo segregata
ma anche in attesa di un bambino.
«Huma ha chiamato i genitori infor-
mandoli che è rimasta incinta dopo la
violenza carnale subita. A seguito del-
la richiesta del padre di lasciare l’abi-
tazione del sequestratore per tornare
a casa la minorenne ha risposto che
non le è permesso di uscire e che la sua
vita è diventata ancor più difficile es-
sendo imprigionata dentro le mura di
una camera», ha riferito Tabassum
Yousaf, avvocata, impegnata nella di-
fesa dei genitori di Huma davanti al-
l’Alta Corte del Sindh.
La ragazza, 14enne al momento del ra-
pimento il 10 ottobre 2019, non si era
presentata il 3 febbraio e anche suc-
cessivamente davanti al tribunale nel-
la sua città, Karachi che – ignorando
certificati scolastici e di battesimo che
attestavano l’età inferiore a quella le-
gale (18 anni) per le nozze – aveva de-
liberato la legalità del matrimonio e la
non punibilità del sequestratore. 
Nonostante le difficoltà supplementa-
ri dovute all’epidemia di Covid, gli o-
stacoli sul piano giudiziario e le mi-
nacce ricevute non si è però arrestato
l’impegno dei familiari di Huma e dei
loro legali per arrivare a una soluzio-
ne prima che la giovane, oggi 15enne,

compia i 18 anni e che il caso venga
archiviato. L’appello davanti al tribu-
nale di Karachi è al momento sospeso
in attesa che entro il 13 luglio le auto-
rità competenti forniscano al giudice
il certificato di nascita di Huma. L’Al-
ta Corte del Sindh, le cui udienze so-
no ferme per la pandemia in corso, do-
vrebbe riprendere i lavori ad agosto e
su essa puntano i legali della famiglia,
mentre la possibilità di portare il caso
davanti alla Corte Suprema potrebbe
andare incontro a una forte opposi-
zione da parte degli estremisti.
È stata la stessa avvocata a comunica-
re gli sviluppi della vicenda ad Aiuto
alla Chiesa che Soffre, fondazione di
diritto pontificio che ha deciso di se-
guirla giudicandola esemplare di una
problematica che coinvolge tante gio-
vani donne di fede indù e cristiana. «La
vicenda della ragazza cristiana mostra
che i passi avanti fatti dal Pakistan re-
stano insufficienti. Per questo la pro-
poniamo oggi come esempio – segna-
la Alessandro Monteduro, direttore di
Aiuto alla Chiesa che soffre, Italia –.
Credo che il caso confermi che se le
autorità giudiziarie e le istituzioni in
generale non si affrancheranno dalla
pressione dei gruppi estremisti, non
sarà possibile per Huma e per altre ra-
gazze sottrarsi a questa situazione.
L’influenza radicale prende in ostag-
gio i giudici e per questo la nostra spe-
ranza è che il caso venga accolto dalla
Corte Suprema anche se con il rischio
di tempi lunghi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
MARIA CRISTINA GIONGO
Amsterdam

l ministro olandese di Istruzione, cultura
e scienza, Ingrid van Engelshoven (del
D66, partito democratico di sinistra) ha

chiesto alla Camera bassa del Parlamento di
eliminare l’indicazione di uomo o donna dal-
la carta d’identità, come già avviene in Ger-
mania. Questo sarebbe un ulteriore «passo
verso l’emancipazione, la libertà di dare una
forma alla propria identità sessuale». Non a
caso cita il termine di emancipazione (uno dei
temi di cui si occupa il suo ministero), intesa
come «liberazione da una condizione di infe-
riorità»; nel caso specifico quella di chi si sen-
te imprigionato in un corpo estraneo. Ma è
proprio necessario, si domandano alcuni os-
servatori, considerato che da tempo chi cam-
bia sesso può segnalarlo all’anagrafe e modi-
ficare il suo documento di identità? Nel 2015
è accaduto 460 volte. Nel 2018, 640. 
Per il passaporto si può già optare per una X
al posto di uomo o donna, secondo le indica-
zioni della Unione Europea. La prima perso-
na la cui V (dall’olandese vrouw, donna) sul
documento di espatrio è diventata una X è sta-
ta una signora di Breda. Alla sua nascita risul-
tava «ambivalente»: in questi casi il neonato
deve essere comunque registrato come ma-
schio o femmina e i suoi genitori scelsero «ma-
schio». Nel 2011 dopo un’operazione chirur-
gica divenne donna ma non servì a nulla, in
quanto avvertiva ancora il «dolore» di appar-
tenere ad un limbo non identificabile. Da lì la
richiesta del riconoscimento come terzo ge-
nere «neutrale». Passò parecchio tempo prima
che un giudice le concedesse la facoltà di far
apporre una X sul suo passaporto: sentenza
accolta trionfalmente dall’associazione Tran-
sgender Netwerk Nederland. 
«Il nostro scopo – ha specificato adesso il mi-
nistro – è soprattutto quello di andare incon-
tro a coloro che dubitano della loro identità,
incapaci di accettarsi, attuare e riconoscersi
in una scelta precisa». La nuova carta d’iden-
tità dovrebbe entrare in vigore entro i prossi-
mi quattro anni. 
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La pachistana Huma Younus ha 15 anni /  

L’APPELLO UE

«Washington
blocchi subito
le esecuzioni
federali»
Bruxelles

Unione Europea «si
oppone fermamente
alla decisione del di-

partimento di Giustizia degli
Stati Uniti di ripristinare la pe-
na di morte federale dopo una
pausa di 17 anni. Esortiamo
l’amministrazione degli Stati
Uniti a riconsiderare e non
procedere con le esecuzioni fe-
derali previste a partire dal 13
luglio». Così un portavoce del
servizio europeo per l’azione
esterna, in una nota, sottoli-
neando che l’Ue «si oppone
fermamente alla pena di mor-
te in ogni momento e in ogni
circostanza». La pena capitale,
prosegue la nota, è una «puni-
zione crudele, disumana e de-
gradante, incompatibile con
l’inalienabile diritto alla vita». 

’L
Trump a Tulsa /  Reuters

LA CORTE SUPREMA USA

Metà Oklahoma ora è riserva indiana
Una vittoria significativa per i nativi: via ai ricorsi contro le vecchie sentenze di condanna
PAOLO M. ALFIERI

irca metà del territorio dell’Oklahoma – tra cui
anche la gran parte della città di Tulsa – ap-
partiene ai nativi ed è loro riserva. La senten-

za della Corte Suprema Usa rappresenta una grande vit-
toria per i nativi americani, secondo alcuni media a-
mericani la più significativa da decenni, e comporta tra

l’altro che i membri delle tribù con-
dannati nei tribunali statali per reati
commessi su quelle terre possano ora
ricorrere contro le sentenze. La deci-
sione della Corte Suprema è arrivata con
cinque voti favorevoli e quattro contra-
ri. «Costretta a lasciare le sue terre an-
cestrali in Georgia e Alabama, la Creek
Nation ricevette rassicurazioni che le
sue nuove terre a Occidente sarebbero
state garantite per sempre», «oggi ci vie-

ne chiesto se queste promesse valgano», e «dato che il
Congresso non ha dichiarato altrimenti, manteniamo
la parola del governo», ha dichiarato il giudice Neil Gor-
such nella decisione.
Secondo alcuni funzionari statali e federali tuttavia la

C
sentenza causerà il caos, visto che ha conseguenze sul
sistema di giustizia e fiscale. Gorsuch, però, si è detto
ottimista: «Con il passare del tempo, l’Oklahoma e le
sue tribù hanno dimostrato di poter lavorare con suc-
cesso come partner», ha scritto il giudice. Jonodev
Chaudhuri, ambasciatore della Muscogee (Creek) Na-
tion, ha sminuito le preoccupazioni: «Questo caso non
cambia la proprietà della terra. Non ha impatto sui pro-
cessi nei confronti dei non-indiani. Fa soltanto chia-
rezza su questioni giurisdizionali riguardanti il confi-
ne e rafforza la forza della Creek Nation come nazione
sovrana per lavorare con altri interessi sovrani per pro-
teggere le persone e lavorare per gli interessi comuni».
La riserva si estende per circa 12.100 chilometri qua-
drati e comprende anche Tulsa, la seconda città più
grande dello Stato, dove Donald Trump ha tenuto nel-
le scorse settimane il suo primo comizio pubblico do-
po mesi, rivelatosi peraltro un flop. Il presidente Usa
ha reagito ieri alla decisione della Corte Suprema a-
mericana sulle sue dichiarazioni dei redditi, persona-
li e aziendali, che dovrà consegnare ai procuratori di
Manhattan ma non al Congresso: «New York è diven-
tato un posto infernale», ha detto. È però improbabile
che le informazioni saranno divulgate prima della sca-

denza elettorale del prossimo 3 novembre. Il massimo
organo giudiziario Usa ha comunque respinto l’argo-
mentazione del capo della Casa Bianca sul fatto che un
presidente in carica possa godere di totale immunità.
«Nel nostro sistema giudiziario, “il pubblico ha diritto
alle prove su ogni uomo”», ha ricordato il giudice capo
John Roberts che si è schierato con la maggioranza del-
l’Alta Corte nello stabilire che «ogni uomo» include an-
che il presidente degli Stati Uniti d’America.
Dalle dichiarazioni dei redditi, oltre a presunte irrego-
larità fiscali, potrebbero emergere i pagamenti per com-
prare il silenzio di due donne che sostengono di aver
avuto una relazione con il presidente, compresa la por-
noattrice Stormy Daniels.  «Questa è tutta una perse-
cuzione politica», ha twittato il presidente Usa. Davanti
alla Trump Tower sulla Fifth Avenue a Manhattan. In-
tanto, campeggia a caratteri cubitali sull’asfalto la scrit-
ta «Black Lives Matter». La scorsa settimana Trump a-
veva definito il graffito antirazzista «un simbolo d’odio».
A dipingerlo con rulli da imbianchino sono state deci-
ne di dipendenti del Municipio, tra cui lo stesso sindaco
Bill de Blasio. Con lui anche il reverendo Al Sharpton,
nota voce delle battaglie per i diritti degli afroamericani. 
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Rientra nel territorio anche gran
parte della città di Tulsa, sede
recente del comizio flop di Trump
Il presidente reagisce alla
decisione dei giudici sulle sue
dichiarazioni dei redditi: «Questa
è tutta una persecuzione politica»
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OLANDA

Il governo preme
sul Parlamento: 
dai documenti 
scomparirà il sesso

ESPLODE LA POLEMICA SULLA MONARCHIA SPAGNOLA SEMPRE PIÙ IN CRISI

alvare il soldato Ryan, ovvero
il re Felipe VI e la monarchia
spagnola. È la missione quasi

impossibile che  fa tremare il Palaz-
zo della Zarzuela, sede della fami-
glia reale, e quello della Moncloa, se-
de del governo, per lo stillicidio di ac-
cuse di corruzione che offuscano il re
emerito Juan Carlos I.  
Fino al punto da far levare voci di un
suo «destierro», allontanamento dal-
la corte, o addirittura di un esilio vo-
lontario come ultimo «atto di Stato»
per il bene della Corona e della na-
zione. Il garante della Transizione
dalla dittatura alla democrazia, che
per decenni ha svolto un discreto ruo-
lo di «ambasciatore» economico, è
implicato in due inchieste giudizia-
rie in Svizzera e in Spagna. Il procu-
ratore Yves Bertossa sospetta che i 100
milioni di dollari su un conto elveti-
co, transitati attraverso società di fac-

S ciata in paradisi fi-
scali, siano tan-
genti pagate dal-
l’Arabia Saudita al
monarca per aver
fatto da interme-
diario con il consorzio di imprese spa-
gnole che si aggiudicò nel 2011 il con-
tratto dell’alta velocità Mecca-Medi-
na. Una serie di testimonianze e di
intercettazioni, a cominciare da quel-
la di Corinna Larssen, la nobile tede-
sca amica intima del monarca e de-
stinataria finale della «donazione»,
rivelano indizi corposi nella com-
missione rogatoria inviata alla giu-
stizia spagnola. Che a sua volta ha
affidato un’inchiesta a un pool della
Corte Suprema. L’inviolabilità di cui
godeva l’82enne monarca impedisce
di investigare fatti avvenuti durante
il suo mandato, ma non quelli suc-
cessivi all’abdicazione nel 2014. È

però difficile immaginare il re sul
banco degli imputati senza che que-
sto dia il colpo di grazia alla malri-
dotta istituzione. Mentre il genero
Iñaki Urdangarin – marito dell’in-
fanta Cristina – sconta in carcere u-
na condanna a 5 anni e mezzo per
malversazione e traffico di influenze. 
Non solo la Corona ha preso le di-
stanze, con la rinuncia a marzo del
52enne Felipe VI alla futura eredità
paterna, e la revoca del vitalizio an-
nuo di 200mila euro riconosciuto al
re emerito. Lo ha fatto anche il go-
verno, con Pedro Sánchez che ha po-
sto fine alla equidistante «presunzio-
ne di innocenza», per bollare come

«inquietanti e per-
turbatrici» le infor-
mazioni su Juan
Carlos I. Le ultime,
rivelate da “El Con-
fidencial”, docu-

mentano prelievi da 100mila euro al
mese per spese personali, viaggi e “ca-
pricci” del re fra il 2008 e il 2012,
quando la Spagna agonizzava nella
depressione economica. Oltre a 1,5
milioni ricevuti dal sultano del Bah-
rein e, nel biennio 2016-2018, 5 mi-
lioni da una fondazione di comodo.
Sánchez ha aperto il dibattito sulla fi-
ne dell’inviolabilità del capo dello
Stato, e dell’immunità che tutt’oggi
protegge Juan Carlos I. «La Costitu-
zione deve evolvere con l’esigenza di
esemplarità della società, non c’è spa-
zio per l’impunità», ha insistito il pre-
mier socialista. Ma l’affare di Stato è
di difficile soluzione, per la procedu-

ra aggravata prevista per una modi-
fica costituzionale. Si cerca una for-
mula giuridica per tracciare una li-
nea rossa fra l’emerito e il successore.
Tuttavia, per il vicepremier e leader di
Podemos, Pablo Iglesias, non si può
svincolare i presunti reati di Juan
Carlos I dalla sua condizione di re du-
rante 40 anni. E «la legittimità di Fe-
lipe VI riposa precisamente nella fi-
liazione». Iglesias ha rimarcato che
«cresce nella società spagnola un di-
battito sull’utilità della monarchia»,
seppure ammettendo che, con l’at-
tuale correlazione di forze e ordina-
mento giuridico, «difficilmente potrà
tradursi in cambi a medio termine».
Il leader del Pp all’opposizione, Pablo
Casado, ha serrato le fila intorno a
Felipe VI. Salvare il sovrano e con lui
i Borbone è la parola d’ordine. Un’im-
presa ormai quasi senza speranza. 
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Un fenomeno
che le autorità
non sanno
debellare

2.000
all’anno le giovani delle
minoranze cristiana 
e indù costrette 
alla conversione 
e al matrimonio

18 anni
l’età legale 
per il matrimonio 
in Pakistan secondo 
le norme 
del Diritto civile

Non dà tregua
il coronavirus:

250mila contagi

Prossimo ai 250mila casi e superate le 5.000
morti da contagio per il coronavirus, per la
prima volta giovedì il Pakistan ha visto un
numero di decessi superiore a 100.
Difficilissima la realtà della popolazione
sottoposta a lockdown selettivi nelle

principali città che subisce ancor più le
difficoltà di una economia già asfittica. Non
incoraggia la notizia che il consigliere per la
Sanità del primo ministro e responsabile per
la risposta al contagio, Zafar Mirza, si trova
dallo scorso fine settimana in isolamento

domestico per avere contratto il Covid-19,
ultimo di una lista di personalità pubbliche
che include il ministro degli Esteri
Mahmood Qureshi, il leader
dell’opposizione Shehbaz Sharif, altri
ministri, due ex premier. (S.V.)

L’immunità non è più tabù:
Juan Carlos alle strette

TECNAVIA
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